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DOMANI 10 MILIONI DI CITTADINI ITALIANI SI RECHERANNO ALLE URNE 

Il campidoglio al popolo romano! 
wmm 

Ventusiastica chiusura della fase oratoria della campagna elettorale in migliaia di comizi delle liste popolari 
1 comizi di Longo, Scoccimarro*, Di Vittorio, Li Causi, Pajetta, ISegarville, Novella, Terracini e del Sindaco Dozza 

II nemico 
di De Gasperi 

La storia d'itulia ci u \ e \ a abi
tuali agli scarti asinini e ulle 
marce a ritroso di certi uomini 
politici della classe dirigerne. Da 
Crispi a Sonniiiu, da Salaudra a 
Mussolini, cosa resta dell'eredità 
politica di costoro se unii il ri
cordo di piccoli e grandi tradi
menti alfa Costituzione e alle 
aspirazioni del popolo? Le pochi-
e solitarie eccezioni che conta In 
storia d'Italia, non contraddicono 
al triste schema dell'* uomo po
litico > borghese, trasformista, ri
cattatore, slegato ed estianeo alla 
vita e agli interessi della mag
gioranza del popolo, che pesca 
nei bassifondi della società poli
tica per trovare le sue forze. Il 
Presidente del consiglio De Ga
speri, ebbene, non è — urinai è 
chiaro anche ai ciechi — una di 
queste poche e solitarie eccezio

n i . Tutt'altro. 
Con il discorso di Napoli (e 

tini queliti di ieri a Roma, pro
nunciato a cinquecento metri dal 
luogo ove. con il suo permesso, 
parlava Graziani), stavolta, il 
Presidente D e Gasperi sembra 
aver toccato anche lui il bas
sofondo, raggiungendo il pun
to estremo della sua involuzione 
politica. Con l'elogio del tradi
tore Valerio Borghese, • l'insulto 
alla resistenza italiana e spagno-

ROMA — Un aspetto del grandioso'comizio della Lista cittadina svoltosi a Piana Esedra a chiusura della campagna elettorale 

I compagni Neiini e D'Onofrio, 
. . . „ . ±. , . . - , - e il vice presidente del fenato Mo-
l a ~ i t ^ H « > - 4 « M i » l « l © ^ » ¥ * l » b » - ^ér -hanno'-atfusd-nerlr'SrVRoma- la 
zione della monarchia, De Gaspe
ri mostra di voler coronare de
gnamente la sua epopea a rove
scio. Dall'antifascismo del '44 al 
filofascismo del 1932: ecco la tri
sta marcia all'indietro del « m o 
derato » De Gasperi, l'uomo del 
centro, l'nomo dell'equilibrio! 
L'uomo che quindici giorni fa 
aveva cercato di far dire di ?è 
ch'egli era contrario all'* inizia
tiva Sturzo (perchè troppo dì de
stra), nei perigliosi frangenti elet
torali non ha esitato a gettare a 
mare le sovrastrutture fragili del 
suo doppio gioco. E la prospet
tiva politica che D e Gasperi og
gi, dopo il suo discorsi) di Na
poli, sembra voler aprire al Pae
se, ha molti pnnti in comune 
con quella che Mussolini indica
va quando chiamava all'unità di 
tutte le forze reazionarie contro 
il « sovversivismoS di milioni e 
milioni di ciitadini che chiede
vano pane, lavoro e libertà. 

< 1 comunisti sono estranei alta 
vita d'Italia >: questa è la parola 
d'ordine che il Popolo ba usato 
irresponsabilmente per riassume
re il senso del discorso di Napoli. 
Sciagurati! Lanciare oggi in Ita
lia nna simile stolida parola d'or
dine di discordia e di guerra ci
vile, che suona come un appello 
per mettere al bando un terzo 
dell'elettorato italiano, è impreca 
pìù_ c h e pazzesca, criminale. 

Nel momento in cui il fascismo 
rialza protervamente la testa, ali
mentato dall'oro del capitale ita
liano e straniero, fpvorifo dalla 
diplomazia vaticana, intriso di 
tatti i più luridi residui dell'im
mondezza io repubblichino. De 
Gasperi tende a i fascisti una ma
no arnica e li esorta, al di là del
le strette della concorrenza elet
torale, a far fronte con lui con
tro « il comune nemico ». Questa 

Entusiasmo di tutto il popolo 
intorno agli oratori della Listo cittadina 

11 grandioso comizio di Nenni, Mole e D'Onofrio all'Esedra - Il saluto della v v. Marinaro 

campagna elettorale per la Lista 
Cittadina, in un grandioso comi
zio che ha radunato in piazza Ese
dra una enorme folla la quale ha 
gremito tutta la piazza, seguendo 
attentissima tutte le fasi del co
mizio. n traffico nella piazza e 
nelle vie laterali è stato bloccato, 
centinaia di cartelli recavano la 
parola e l'incitamento popolare a 
votare per la Lista Cittadina. 

Sul palco, illuminato e imbandie
rato, accanto agli oratori, erano 
presenti in gran numero i candi
dati della Lista Cittadina, i diri
genti comunisti e socialisti, i più 
autorevoli rappresentanti degli in
dipendenti. E' stata questa l'ulti
ma grande manifestazione popolare 
che Roma abbia visto. Come alla 
Basilica dì Massenzio attorno al-
l ' a w . . Selvaggi a piazza S. Apo
stoli intorno a Di Vittorio, a piaz

za Bologna intorno al sindaco Doz
za, e in piazza S. Giovanni nella 
-grattàtowmssisa é\ -dóaienlca-scor-
sa, e nelle centinaia di altri co
mizi o assemblee, ancora ieri al
l'Esedra il popolo di Roma ha di
mostrato di aver compreso — que
sto ha rilevato l'avv. Marinaro nel 
dichiarare aperto il comizio — il 
significato profondo della iniziati' 
va di distensione e di pacifica con
vivenza promossa a Roma dal Pre 
sedente Nitti e divenuta per tutta 
l'Italia un esempio e un punto di 
partenza per una nuova politica. 

Una grande ovazione ha accolto 
al microfono il compagno D'Ono 
frìo, primo oratore, che nel suo 
breve discorso ha voluto soprat
tutto sottolineare alcuni insegna
menti fondamentali che possono 
essere tratti dalla campagna elet
torale ormai conclusa. 

Domenica — ha detto D'Onofrio 
— ognuno di voi si recherà alle 
urne per decidere, col suo voto, 

UN GRAVE [ D U O DEL PARTITI! COMMISTA ITALIANO 

La dolorosa scomparsa 
del compagno Latorre 

Un grave lutto h a colpito ieri la 
famiglia dei lavoratori e il Partito 
Comunista. Il compagno Giuseppe 
La Torre, deputato dei lavoratori 
di Taranto al Parlamento» è morto 
alle 23.25 nella clinica « Istituto 
Regina Elena » di Roma, dopo aver 
subito una difficile operazione. 

I! compagno La Torre, noto e 
amato dirigente del Partito, era 
nato 1*8 gennaio 1903 a Ginosa. So
cialista sin dalla prima giovinezza. 

landò e ignorando, in tutti i suoi 
discorsi, la Resistenza e i suoi 
martiri, grazie al cui sangue egli 
oggi e vìvo: tentando di far«i 

è dunque la < pacificazione >, co- perdonare il ricordo della nasci-
rae la intendono De Gasperi e 
Gedda! Come la intendono Pac-
eiardi e Saragat! 

Ma chi è. anche stavolta, i! 
« nemico >? Anche stavolta, come 
nel passato, il « nemico •>, per la 
stolta e incapace « c l a ^ e diri
gente > italiana, è uno solo. Sono 
ì milioni e milioni di cittadini che 
non vogliono avventure di guerre, 
nazionalistiche o atlantiche cb«-
fùano: fono i milioni di cittadini 
uniti' nei sindacati che vogliono 
uscire dalla stretta economica de' 
dopoguerra e. per questo, invo
cano nna politica di riforme so
cial i ; , sono i miirnm di citinomi 
che non vogliono il fascismo, c«r-
mnnque si presenti, a copertura 
del capitale. Ecco chi è il nemico 
di D e Gasperi. oggi: lo stesso che 
fu nemico a Mussolini, il popohi 
lavoratore italiano, tutto all'Op
posizione oggi, a Mezzogiorno, ne' 
Centro, a Nord. 

Contro questo <uo popolo, a! 
qnale è estraneo come un qual
siasi diplomatico americano. De 
Gasperi non sa lanciare che in
salti e minacce. Ha persino ver
gogna, De Gasperi, della storia 
gloriosa dì questo popolo, e ne 
rinnega le pagine più belle; of
fendendo i < fuorusciti > che lot
tarono in Spagna mentre Ini scal
èo»» le pascne vaticane: ÌBJV-

ta della Repubblica con il riven
dicare meriti monarchici. Stra
niero alla vita del popolo italia
no più di uno svizzero de) papa. 
De Gasperi, dunque, dopo av«-r 
stretto la mano ai fascisti, oggi 
chiede il voto, ai contadini di 
Melissa insanguinata, agli onerai 
di Napoli delle quattro giornate, 
ai braccianti siciliani del feudo. 
alle donne del Sud pieno di mi
seria. 

A tutti costoro. De Gasperi 
chiede il voto e l'aiuto. Ma per 
chi? e contro chi? Non già con
tro i fascisti, contro gli sfrutta
tori. contro i baroni, contro i la
dri principeschi. Ma a favore di 
costoro, contro ì partiti tradizio
nali del popolo lavoratore, con
tro i milioni di iscritti al PCI e 
al P5!._ contro i cinque milioni 
di i-crìtti^ alla CGIL, contro i 
milioni di elettori democratici, 
di tutti i ceti che si stringono 
attorno alle liste popolari! 
' E*' pazzo o irresponsabile il no
stro attuale Presidente del con
sìglio? N'ell'un caso o nell'altro, 
tuttavia, anche il 'voto dì domani 
servirò a dargli la risposta che 
si inerita. La risposta che ia Ita
lia, preate .o tardi, haano «Tata 
tatti coloro c h e ' per aeaiie» ai 
soao scelto il popolo. 

egli lavorò per lungo tempo in una 
officina metallurgica destinguendo-
si subito fra gli operai per la fer
mezza e la tenacia con cui difen
deva gli interessi dei lavoratori. 
Tutti i grandi scioperi del primo 
dopoguerra e l'occupazione del 
Cantiere navale « Salerno » lo vi
dero alia testa dei lavoratori, fra » 
dirigenti e gli organizzatori più 
combattivi. Nel 1924 lo troviamo 
sempre a Taranto, segretario del
la Sezione giovanile comunista. 
Arrestato dalla polizia fascista nel 
1926 fu condannato dal Tribunale 
speciale per la difesa dello Stato a 
12 anni di reclusione e rilasciato 
nel 1932 in seguito ad amnistia. 
Tornato in libertà il compagno La-
torre riprendeva ben presto la sua 
attività di militante del PCI. atti
randosi nuovamente le persecuzio
ni degli sgherri fascisti che lo con
gegnavano ancora al Tribunale 
speciale. Condannato questa volta 
a là anni veniva messo in libertà, 
in seguito ad amnistia, solo nel 
1940. I! 10 giugno dello stesso anno 
veniva però internato fino al 18 
agosto 1943; appena liberato egli 
riorganizzava subito il Partito nel
la «uà orovincia. 

Dalia fine del 1943 al 1944 il com
pagno La Torre ha ricoperto la ca
rica di Commissario straordinario 
dell'Unione lavoratori dell'indu
stria tarantina e dal 1944 al *46 
quella di Segretario della Camera 
dei Lavoro, carica quest'ultima che 
ricopriva anche quest'anno. Il com
pagno La Torre era vice segretario 
della Federazione di Taranto e vi
ce presidente deila Deputaz.one 
provinciale. Nelle ultime elezioni 
amministrative i concittadini di 
Ginosa lo avevano chiamato a di
rigere il Comune. 

Fu eletto deputato nelle elezioni 
dei 1948 nel Collegio di Lecee-Brin-
dìsi-Taranto e faceva parte, alla 
Camera, della Commissione per la 
Difesa. 

Alla famiglia dello scomparso, ai 
arni dae figli, ai compagni delle 
Pagrla ebe sempre lo ebbero vici
no, animatore e guida delle loro 
lotte, giuntano in oneste trista 
momento le condoglianze più ojn-

«M tatto M Vanita a eMftMtt. 

chi dovrà amministrare Roma e 
con quali criteri. E' questo per 
rotti*'•ITO-- nniménte*-80ieiiir8}-«" un-
momento solenne per ' chiunque 
comprende il valore politico di 
questo atto con il quale il popolo 
esercita ìa sua sovranità: tutti noi 
siamo pronti a compiere questo 
atto con religiosità e con fiducia 
illimitata nel popolo. 

Questa fiducia' nel popolo, que
sta stima degli elettori e questo 
rispetto per la democrazia — ha 
proseguito D'Onofrio — noi li ab
biamo dimostrati durante la cam
pagna elettorale, evitando ogni vio
lenza di linguaggio, invitando al 
dibattito sereno e concreto, muo
vendoci sul terreno dei fatti, la
sciando intatta la libertà di co
scienza degli elettori. Ma che cosa 
hanno fatto i nostri avversari? 
Hanno profuso miliardi, minacce, 

Pietre Nenni 

pressioni padronali, religiose e 
poliziesche, corruzione: non hanno 
mostrato né rispetto per la demo
crazia ne stima per l'elettore. Per 
restare al potere la D.C. si è mo
strata pronta a compiere qualsia
si atto antidemocratico. 

Questo è il primo insegnamento 
che SÌ può trarre dalla campagna 
elettorale: il carattere democrati
co dello schieramento popolare, 
che chiama gli elettori a raccolta 
perchè facciano trionfare l'unità 
democratica, antifascista e popola
re; il carattere antidemocratico del 
partito dominante, delle sue mi
nacce, della sua politica di odio. 

Il secondo insegnamento deriva 
dalla impostazione che la campa
gna •elettorale'< ha avuto. Gli av
versari "si sono comportati come 
se in queste elezioni si dovesse 
eleggere non un Sindaco ma un 
Papa! Da parte nostra si sono pre
sentati programmi di rinascita con
creti, soluzioni concrete per la vi
ta della città dì Roma e del suo 
popolo. Prendano atto gli elettori 
romani di questa realtà.* la D.C. 
non ha presentato un suo pro
gramma, essa vuole andare al Co
mune non perchè ad essa stiano 
a cuore i bisogni dei cittadini ro
mani ma perchè ad essa stanno 
a cuore le sue ideologie, i suoi 
interessi di parte. L'amministra
zione democristiana è fallita: oggi 
chiede sfacciatamente agli elettori 
che le diano modo di continuare 
sulla strada del fallimento! 

Infine, il terzo insegnamento che 
si deve trarre riguarda la funzio
ne di Roma caoitale d'Italia. A 

Roma il popolo è riuscito a rea
lizzare uno schieramento largo co
me mai priouK«Paruv'L*- Lista Cit 
tadina ha messo Insieme uomini 
di diverse tendenze politiche, e 
questo schieramento unitario si è 
diffuso e opera in tutta la città. 
Questa è la strada buona: votino 

(continua in 8.» par/, fi.a colonna) 

Un inaudito arbitrio 
del pretctlo di Catanzaro 

Le elezioni nel collegio tli Ciro sospese per com
piacere un feudatario locale e un gerarca d.e. 

Forte vittoria delia CGIL 
aite M. C. M. di Nocera 

SALERNO, 23. — Una notevole 
vittoria ha registrato la lista di 
unità sindacale a Nocera Inferiore 
nelle elezioni per la Commissione 
interna alle Manifattore Cotoniere 
Meridionali. Alla C. G. I. L. è an
dato inratti il 78 per cento dei voti. 
Ecco il risaltato delle votazioni: 

Un arbitrio se/120 precedenti, 
alla vigilia del voto del 25 mela
tilo, è stato commesso dal Prefet
to di Catanzaro per ordine del 
deputato d.c. Pugliese e del conte 
Siciliani, alto esponente dell'apra
n o e del partito clericale in Ca
labria. Ecco i fatti. Un rampollo 
della famiglia Siciliani era stato 
presentato quale candidato della 
D.C. nel collegio provinciale di 
Ciro dove hanno sede i feudi 
suoi e della /amiglia Pugliese. Ci
ro non è distante da Melissa. In
fatti fu proprio nel casino di 
campagna dei Siciliani che aveva 
posto il suo quartiere generale il 
reparto di polizia che poi, confort 
tato dalle abbondanti libagioni 
provenienti dalle botti di quella 
ricca cantina amicale, si trasferì 
nel feudo Frugala e sparò a mi-
tragia per 15 minuti sui contadini 
di Melissa. 

Questi fatti ricordo per com
prendere che la famiglia Siciliani 
non è ima famiglia come le al
tre: è il perno della reazione a-
graria in una zona del crotonese. 
Il suo legame col gerarca cleri
cale Pugliese (legato a sua volta 
da stretti vincoli col barone Ba
racco) ne ha rafforzato in questi 
ultimi anni la posizione e, fra 
l'altro, ha impedito che le terre 
dei Siciliani, (come quelle degli 
altri agrari gerarchi della D.C.) 
fossero minimamente disturbate 
dall'azione dell'Opera Sila. Ora il 
rampollo dei Siciliani non deve 
brillare eccessivamente per in
telligenza, e infatti, per gravi vizi 
formali, la sua candidatura fu re
spinta in prima e seconda istanza 
'lai competenti uffici elettorali. 
Chiunque altro si sarebbe rasse
gnato. Ma poteva subire un si
mile oltraggio don Luigi Sicilia
ni? Poteva subire un simile o l 
traggio l'on. Vittorio Pugliese? 
Evidentemente no. Eallorqjl pri
mo presenta ricorso al Consiglio 
di Stato, l'altro un'interrogazione 
in Parlamento nella quale si ri 

legge elettorale, anche di fronte 
al conte Siciliani e al gerarca 
clericale Pugliese. 

Ora, anche il ricorso e l'inter
rogazione erano restati, fino a 
ieri, privi di risposta. E allora «i 
cambia strada:, e si imbocca U 
sentiero dell' aperta violazione 
della legge, dell'arbitrio fazioso 
con la complicità del Prefetto di 
Catanzaro, che appartiene alla 
razza di quei prefetti « giovani ed 
energici » (noi ci intendiamo) per 
i quali l'unica legge qfie esiste è 
la volontà del governo, dei ras 
locali della D.C, degli agrari che 
in Calabria costituiscono l'ossa
tura del partito clericale. 

Bisogna sapere che era in cor
so la separazione di «no dei c o -

CGIL-FIOT l.#53 (70 per cento); {coprono di vituperi i magistrati 
CISNAL 236 (19 per cento) CISL,|di Crotone, rei di aver voluto r i -
35 (3 per cento). spettare « le quisquilie » della 

« AI Presidente Einaudi, Pre
sidente Repubblica Italiana, 
Roma; al Presidente supremo 
Corte Cassazione, Roma; al 
Presidente del Consìglio di Sta
to, Roma: Lena Comuni Demo
cratici, segnala S. V., supremo 
garante rispetto Costituzione 
Repubblicana, decreto prefetto 
Catanzaro che sospende elezio
ni provinciali collegio Ciro so
vrapponendo volontà potere 
cutivo a difforme decisione 
tcre giudiziario. - • •• 

On. TURCHI». 

munì del collegio di Ciro in dite 
comuni, e che in conseguenza d% 
tale pratica legislativa i n questo 
comune (che è poi lo stesso co» 
mime capoluogo del collegio) era
no state regolarmente indétte la 
elezioni provinciali, e non erano 
stati convocati i comizi per l e 
elezioni comunali. Ebbene, quale 
imbroglio fi combinano {Z P r e 
fetto, il conte Siciliani e il depu
tato clericale Pugliese? Come sa 
la separazione in corso del c o 
mune di Ciro fosse una novità 
dell'ultim'ora e come se in òtte» 
sto comune le elezioni prò trincigli 
non fossero regolarmente-indette, 

MARIO AMICATA • 
(Continua in 5. patina S. cotenna» 

UNA SANGUINOSA OFFESA ALLA CITTA9 DELLE FOSSE ARDEATINE, 5 '/ . 

Il traditore Graziani parla a Roma 
col consenso del governo clericale 

Domani condannate con il voto i boja fascisti ed il regime che ha riaperto loro le porte ! 

Sotto la protezione delia polizia, 
a poche centinaia di metri dalla 
piazza in cui parlava jl Presidente 
del Consiglio, Graziani, il mare
sciallo traditore, il collaboratore 
di Meltzer e dei gauleiter tedeschi. 
ha tenuto ieri un comizio fascista 
a Roma, al Colosseo. 

I cittadini romani hanno ancor 
vivo nella memoria un altro discor 
so di Graziani, quello che egli nel 
1944 tenne, nella capitale sotto la 
protezione delle SS, per minaccia
re morte a quanti non Si presentas
sero a servire l'invaspre tedesco. A 
otto anni di distanza, lo stesso uo
mo, il boia di migliaia di giovani 
italiani, ha potuto nuovamente par
lare in pubblico, questa volta con 
il benevolo consenso del ministre 
degli interni democristiano, protet
to da carabinieri, commilitoni di 
quelli che egli fece deportare e 

Veniamo al sodo! 
Luigi Gedda, sul Quotidiano, far

fuglia, Le documentate rivelazioni del 
j*?0f. TcfTtdi le SlSJtTÌQ 7TICSSO. miti* 
suol dirti, alte corde. E allora scrive 
le cose più strane; scrive che quello 
del prof. Tondi non è un diario di 
fatti, ma solo un seguito di conside
razioni generiche (e l'Osservatore 
Romano sostiene anche tai questa 
tesi peregrina); e subito dopo scrive, 
viceversa, che nel diario vi è una 
• esumazione di fatti che tutti sanno ». 
- Dunque i fatti ci sono.' E se « tutti 

li sanno», perchè il Gedda se la 
prende tanto? Perchè, invece di di
mostrare la propria innocenza o di 
sostenere l propri punti di vista filo
fascisti. si sfoga in improperi? Ecco 
gli argomenti polemici e poBrfci di 
Luigi Gedda: •sciagurato», •assol
dato», nausea e ribrezzo», «bugiar
do», mtraditore»; yH argomenti po
lemici'e pattaci detrOnervatore Ro
mano, poi. sono ancora pia jfoeolari: 
a fbetfto vanenti definisce U profes
sor Tondi, «MMÉ' perchè, mona ef-
roga». Sic. 

signori. E* vero o non e vero che 
sono accentiti a Roma incontri tra 
» mrctWmf «f*r*'*e»ift dslls Azione Cat
tolica e i massimi esponenti delle co-
sidette « forze nazionali », cioè neo
fasciste? E* eero o non é vero quel 
che hanno scritto — non diciamo il 
professor Tondi — ma il •naziona
le» Giulio Caradonna, il «narfonfl 
le» Vanni Teodorani e il «nazio
nale» Teodoro Cutolo? E" ocro o 
non è vero quel che hanno scritto — 
non - diciamo il professor Tondi — 
ma rifalla Monarchica e il Mondo 
sui colloqui avvenuti e sulle gorami* 
reciprocamente scambiate tra lui, 
Gedda, e i capi del USI e del PNAI? 

Altro che « considerazioni »? One
sti Jon fotti, e fatti vergognosi. Fatti 
che tutta la cronaca poUtica dt que
sta ultima settimanm sta a conferma
re, Fatti che start dando per lltatta 
i frutti dotatosi « m ributtante, 
arottetco, insultante apettmeela di ri
presa fasetsto. Abate a coraggio deli* 
sue azioni, ul #00)00. 

Sfa ai-**, cortt nocroJPt osano in 
«t *oao>r*tro 

fucilare quando prendeva gli ordi
ni dai gaulaiter di Hitler. 

Il comizio dello spellacchiato 
«leone di Neghelli» è stato in tutto e 
per tutto degno di questa misera fi
gura di vigliacco e di megalomane: 
Triste ne è stato il tema, ma solo 
perchè egli potesse difendere se 
stesso e i 5U0Ì accoliti della repub
blica di Salò dalla fondata accusa 
di aver venduto la Venezia Giulia 
e l'Alto Adige ai tedeschi, che ne 
fece una loro «marca di confine». 
Nell'autodifesa il maresciallo tra
ditore ha inserito, a supremo insul
to di questa città che ha offerto i 
migliori suoi figli sull'altare della 
lotta antifa«àsta, spregevoli esalta
zioni dei criminali della decima 
mas. dei fucilatoli d{ patrioti, delle 
brasate nere. E tutto ciò so ilo gli 
ccch; impassibili dei funzionari del
la questura, cui per solito dà om
bra il men che rispettoso accenno 
che un oratore di sinistra faccia al 
Presidente del Consiglio. 

AP'u'tim'ora. ìa questura ha ten
tato d: crearsi un ahbi facendo dif
fondere la voce dì aver denunciato 
Graranì per apologia di fascismo: 
notizia, tuttavìa, ben presto smen
tita. E come poteva essere altri-
rr.£r»'... se è proprio T)È Gàsfrcii t«-
lui jl quale o=a chiamare -.valoroso 
soldaot * un Valerio Borghese? Non 
è questa, forse, apologia del fa
scismo? 

I responsabili primi dell'offesa 
o?s« patita da Roma sor.o gli uo
mini che stanno al Viminale i qua
li, tradendo l'unità antifascista, 
hanno sollecitato il risorgere deità 
criminaUtà politica fascista per far
sene strumento della conservazione 
del potere: sono gli uomini che 
hanno steso la mano a raccattare 
dalle patrie galere i rottami del 
tradimento per scagliarli ancora 
una volta, in nome di una patria 
bestemmiata, contro l e forze vive 
del popolo, contro i lavoratori e le 
loro ergunixzazioni. 

Dopo rtafffto fatto ieri al popò-
Ma M H M • • tatti I t a M o * ék ilo-» 

liani che dell'antifascismo hanno 
fatto una bandiera di liberazione, 
con quale coraggio i De Gasperi e 
ì Pacciardi potranno ancora van
tare meriti che i fatti si incaricano 
di cancellare o di dimostrare mai 
esìstiti? 

E' indubbio che il popolo romano 
-<&prà dare una risposta molto più 
ferma ad ogni tentativo di fare 

delle piazze della sua città va po
dio da cui esaltare le stragi com
piute dai servi dell'invasore na
zista. 

E fin da domani i romani daran
no un primo colpo ai complici fa
scisti e democristiani affidando al 
voto il compito di far sentire la 
profondità e l'ampiezza del loro 
sdegno. 

DediefaiaaM «sesta fot* al tre partffiaal ttoliaaa 
a«Ii ordini di Graaiasi al Presidente dei 
polìtica ha fati* ci che 4 M>IÌ S anni di d 
Brente il ooja Graaiaai aoVia potato oortaro a. 
oS tiataau dal rresUeate del 

^ i . * "»v .t\3f; » 


